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Quando si nomina l’Accademia artistica 
di Bologna la mente corre subito alla fa- 
mosa dei Caracci , come a suo primo stipite, 
e alla gloria ed importanza tradizionale 
che da quella in lei deriva. 

Non è qui luogo a discorrere del signi- 
ficato e dell’importanza delle Accademie nelle 
storie dell' arti del disegno; e se, dall’essere 
esse comparse in Italia quando quell’ arti 
cominciavano a volgere in decadenza, debba 
proprio arguirsi che niun incremento alle 
produzioni del bello figurativo sia mai da esse 
derivato o possa derivare. Però, restringendo 
la questione generale ai fatto dell’ Accademia 
caraccesca, certo è che essa, sorta dopo 
quelle celebri fondate da Giorgio Vasari in 
Firenze (15G5) e da Federico Zuecaro in 
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Roma (1580), produsse in Italia un salutare 
risveglio nella attività artistica, e mise 
un argine allo baroccume dei tempi. Onde 
il chiaro Selvatico, non certo amorevole alle 
accademie,, ebbe argomento a scrivere testò: 
« Se spiraglio di luce scese, in quei giorni, 
« sull' arte d’Italia, intenebrata allora dalle 
«. oscure Accademie, fu solo quando i Caracci, 
« rompendo guerra contro simili officine 
« d' allora, fondarono, fra le ire bavose di 
« accaniti aversari, una scuola, che se pure 
« anche ella, prese nome d’ Accademia, non 
« aveva nessuno degli ordinamenti illogici 
« dalle altre pubbliche: perocché i Caracci 
« regolarono la propria con insegnamenti 
« affatto personali bene catenati, senza con^ 
« traddizioni e lotte di sistema, riducendo 
« le lezioni ad una scala, a cui gli allievi 
« salivano un gradino per volta. » (1) 


(1) Vedi ai Cap. 1° parte 2* il bellissimo libro 
suo rocentemente messo in luce col titolo: Il disegno 
elementare e superiore eoe. ( Padova, Tipografia 
premiata di F. Sacchetto. 1872). 
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La scuola dei Caracci adunque, pren- 
dendo il nome allora in uso, non seguitò 
l’andazzo delle altre Accademie, ma tentò 
medicarne i tristi effetti, sostituendo appunto 
« i ben catenati insegnamenti personali » 
alle pastoie dei regolamenti e dei sistemi 
generici in cui si spegnevano o s’ attutivano 
le buone attitudini di cui natura arricchiva 
gli ingegni. I Caracci, in una parola, co- 
stituendo un 1 Accademia , tentarono di por- 
tare nell’ insegnamento pubblico dell’ arte , 
e di allargare in un vasto e logico ordi- 
namento i modi usati dai grandi maestri 
dei tempi migliori nell' educare i loro allievi; 
A questo loro sistema vanno attribuiti i 
grandi splendori di che essi circondarono 
la declinante arte italiana, mantenuti poi 
vivi per non breve corso d'anni dagli illustri 
loro discepoli , quali furono, e si confessàron 
d'essere, Guido Reni, l’ Albani, il Domenichino, 
il Quercino e gli altri di quell’ epoca fa- 
mosa. 

Quanto al procedimento didattico e alla 
attività di questa Accademia caraccesca, così 
ne porge in succinto F idea Giampietro 
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Canotti: (1) « Studiavansi in essa le cose più 
« necessarie e le meno necessarie ancora, 
« dacché la perfezione tutte le vuole e le 
« richiede. Non si tralasciava fatica, non 
« tempo, non spesa; vi si modellava, vi 
« si davano documenti d’architettura, e 
« di prospettiva; di tutto era provveduta; di 
« scheletri, e di chi dettava e insegnava 
« notomia; di statue greche dei Greci mo- 
« delli ; di panni vari per le piegature e i 
« vestimenti; d’arme e di armadure, e di 
« cento altre cose che a vero pittore con- 
« vengano. Distribuì' vansi in essa uffici e 
« premi e sotto la disciplina di Lodovico 
« tutto aveva regola e norma. » 

Dopo quella celebre scuola gli artisti 
bolognesi, associandosi in varie altre, cerca- 
rono di sostenere il primato acquisito. Vi 
furono gl’ Incamminati gli Indifferenti gli 
Scolari di Guido , gli Ottenebrati , ed altri 
fino all’ Instituto fondato dal generalo Mar- 
sili, di che fece parte un’ Accademia che 


(1) Vedi Storia della Accademia Clement'oux 
C. I. pag. 5. 
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favorita da Clemente XI ebbe il nome rU 
Clementina , e si aprì nel 1710 (1). Quest’Ac- 
cademia fu resa celebre dalle opere di molti 
illustri artisti principali; un Cignani, un 
Franceschini, un Gandolfi Gaetano, ultimo 
della splendida scuola caraccesca. Essa venne 
a mancare nel 1804 per conseguenza del 
nuov’ ordine politico portato dai Francesi 
in Italia. Il governo immediatamente, con 
elementi clementini e nuovi, un’altra ne 
fondò insieme a quella di Milano, ambe col 
titolo di Nazionali e governate da una stessa 
legge (1 settembre 1803). Richiamati a sè 
i redditi della cessata Accademia Cleinen- 

r 

tina, che consistevano in lasciti fatti da 
illustri cittadini e in assegnamenti del Se- 
nato bolognese, la dotò con più copiose 
prestazioni annue dall’ erario nazionale. 

La nuova Accademia s’ ebbe residenza 
propria in un edifìcio dato già ad educan- 
dato dei Gesuiti, e quivi portò raccolti dal- 


li) Vedi descritto dallo Zanotti nell’ opera citata 
al Cap. II, l’occasione e le circostanze onde venne 
a costituirsi questa Accademia. 
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V Istituto (oggi Università) i quadri, le 
statue, doni la maggior parte di papa 
Lambertini; 1’ oploteca e gli archivi della 
Clementina, non che i libri d’ Arte ch’eran 
doppi all’ Istituto stessó- 

Trenta membri formavano il corpo ac- 
cademico, nove dei quali professori, il resto, 
o artisti rinomati in paese , o signori di- 
lettanti di alcuna delle belle arti. Primo dei 
professori il Segretario ,• gli altri otto inse- 
gnanti quotidianamente altrettante parti del- 
l’ arte del disegno. Il presidente era estratto 
a sòrte e duraturo per una. sola sessione: 
dopo il primo , triennio fu nominato ad Anno 
con attribuzióni speciali e da mutarsi a- 
piacer del Governo. • 

I professori eran pagati dall’ erario na- 
zionale, che soccorreva l’Accademia col- 
1’ annuo assegno di lire 30,000 milanesi , 
parte come dote inalterabile e parte varia- 
bile per circostanze. I non professori erano 
contenti dell' onore di aver voce nell’ arti- 
stica assemblea, , e ricompensati nel loro 
amore per le arti e nello zelo del pubblico 
bene. Nominati i professori dal Governo , 


Digitized by Google 


I 


— 9 — 

gli accademici dall’ Accademia con appro- 
vazione superiore. V’ erano due maestri 
aggiunti per le due scuole di Ornato e di 
Architettura. 

Il Segretario aveva lire 3,800 di sti- 
pendio, oltre l’abitazione; i professori delle 
tre arti primarie ciascuno 3,500 ; quelli di 
prospettiva e di Elementi di figura 2,600; 
quelli d’ornato e d’ incisione 3,000 ; quelli di 
Anatomia e gli aggiunti 1,500 per ciasche- 
duno ; 1’ Economo custode 2,000. I professori . 
chiamati di fuori avevano diritto all’ alloggio, 
o ad un corrispondente compenso di lire 400. 
Ogni quinquennio di servizio portava loro 
lire 500 annue di aumento nel soldo, per 
legge generale di pubblica istruzione di 
poco anteriore alla fondazione dell’ Acca- 
demia. 

La quale dispensava annualmente grandi 
premi su temi dati a concorrenti artisti 
d' ogni nazione; premi piccoli ai proprii allievi, 
dietro giudizio • di apposito Commissioni. I 
grandi consistevano in medaglie del valore 
di 120 zecchini d’ oro per la pittura di storia, 
di 60 per l'architettura, di 40 per la scultura 
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ia plastica, di 30 per 1* incisione, di altret- 
tanti pel disegno di figura e di 20 per quello 
d’ ornato. 

Oltre i premi, il Governo Italico, con 
importante ed utilissima istituzione, ordinò 
che si mandassero a sue spese a Roma al- 
quanti giovani fra i meglio promettenti, 
perché ivi trattenendosi quattr’anni, si per- 
fezionassero in una delle tre arti principali 
sotto la tutela delle rispettive Accademie, 
e si mantenessero con fondi separati dalle 
spese ordinarie delle medesime. Quest’ alun- 
nato romano durò fino al 1831, nel qual 
lasso di tempo 1’ Accademia bolognese 
mandò diciotto giovani, i quali tutti più 
o meno attestarono della provvida bontà di 
tale istituzione. 

Il numero degli scolari era dai 300 ai 
350 ogni anno, de’ quali non pochi veni- 
vano anche da altre città. La scuola che 
più ne accoglieva era quella di ornato, che 
ne contava fino a 160 nelle lezioni inver- 
nali notturne ; utilissima scuola codesta che 
serviva a formare buoni operatori in tutte 
le arti meccaniche, alle quali tanto con- 
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tribuisce il buon gusto contratto nello stu- 
dio del disegno. 

Distinti artisti furono eletti dal Governo 
all’ insegnamento dell’ instaurata Accade- 
mia, e furono: Alberi Francesco professore 
di pittura. — Demaria Giacomo , di architet" 
tura — Santini Francesco , di prospettiva — 
Marconi Leandro, di ornato — Frulli Giam- 
battista, di Elementi di figura — Sabattini 
Giovanni di Anatomia — Rosaspina France- 
sco d’incisione. Aggiunti per l’architettura. 
Aspari Carlo, per 1* ornato Antonio Basoli. 

Le scuole del disegno dal nudo e dal 
rilievo erano alternativamente dirette dal 
professore di pittura e da quello di scultura. 

Nel 1807 il Presidente fu nominato dal 
Governo a vita, e primo fu il conte Carlo 
Filippo Àldrovandi, amoroso degli artisti e 
delle arti , delle quali dilettante esso stesso. 
Pelagio Palagi fu dalla sua munificenza 
creato alle arti, delle quali diventò una 
gloria. 

Il Segretario era lo scultore Giacomo 
Rossi uomo di buono lettere, il quale dopo 
tre anni essendo caduto in malattia insana- 
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bile, 1* umanità del Governo non volle al>- 
bandonarlo, e conservandogli il soldo, con- 
fidò le sue funzioni con titolo di prosegre- 
tario a quel lume delle lettere italiane che 
fu Pietro Giordani. 

L’ Economo-custode era Vincenzo Mar- 
tinelli, dal Giordani lodato con prosa im- 
mortale. 

L’ Accademia così ■ costituita produsse 
ne’ suoi primi tempi egregi allievi ed opere, 
quali potevansi aspettare da un’ epoca in 
cui dominava fortissimo il rigido classicismo 
sottentrato alle depravazioni del barocco. 
Quegli studi per altro giovarono ai progressi 
dell’ Arte , e furono potente impulso a spin- 
gerla per . migliore cammino. 

Caduto, il Governo italico,- e ristauratosi 
nel 1815 il dominio papale, fu da questo 
conservata 1’ Accademia e la legge che la 
governava, sebbene che in provvisorio du- 
rata trentacinque anni. 

Nel trambusto della mutazione ebbe a 
piangere in suo segreto la perdita di due 
uomini che grandemente 1* onoravano, ma 
invisi al governo ; l’ Antoìini ed il Giordani, 
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quegli autore del celebre progetto del Foro 
Bonapartej. questi della più celebre descri- 
zione del medesimo. Ercole Gasperini. fu so- • i 

stituito al primo, il Marconi assunse 1’ uffizio 
dell’ altro. •• 

• .* " * . • '■ - , , f 

Notevole variazione subirono gli sti- ! •. 

pendi dei professori, che furono fissati agli •; . 

accademici , come agli universitari, ad annui 
scudi romani 400 , tolto l' aumento quinquen- 
nale, Il Governo vi spendeva in tutto, scudi 
romani 7692, (lire italiane 40,921. 44) non 
compresi gli assegni a tre pensionati, in 
Roma, che gli costavano ogni quattr’ anni 
scudi 3,906 (lire italiane 20,779. 92). 

L’ Accademia possedeva già una Pina- 
coteca,. formatasi con quadri donati da pri- 
vati, e con. altri derivati dalla soppressione, 
di chiese e conventi; Vi si aggiunsero quelli-. ■ .. 

restituiti dalla Francia ad intercessione 
• di . Canova; Per tal modo venne a costi : • . 
tuirsi una Pinacoteca veramente insigne, e 
Pio VII concorse al suo decoroso colloca- 
mento. Ritornarono e furono in apposite 
sale collocati: la Pietà e la Strage de- 
gli innnocenti di Guido; il Rosario e la 
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8. Agnese del Domenichino, la Vocazione 
d i S. Matteo di Lodovico, la Comunione di 
S. Girolamo e 1* Assunzione della Vergine 
di Agostino , o l’ Annunziata (in due quadri) 
di Annibaie Caracci; il S. Alò del Cavedone, 
la Maddalena del Gennari, il S. Bruno del 
Quercino, la Vergine con quattro santi del 
Perugino, e la 8. Cecilia di Raffaello. Più 
tardi si aggiunsero venuti da Roma, là spe- 
diti per errore, la S. Margherita del Par- 
migianino, la Nascita della Vergine del- 
T Albani e il S. Guglielmo del Guercino. 
Venti ne mancarono per incuria de’ com- 
missari ricuperatori, c se ne appropriarono 
Parigi, Tolosa, Lione, Pigione, Bordò ed 
anche Milano, che per altro restituì, un 
Innocenzo da Imola, un Albani, un Gen- 
nari, un Guercino. Così la Pinacoteca del- 
1’ Accademia si compose di oltre 300 insigni 
pitturo, la maggior parte di scuola bolo- 
gnese, onde ben presto divenne celebre e 
visitata da quanti forestieri colti o curiosi 
passavano per la città. Aveva già, conforme 
a quella di Milano, un inserviente Dimostra- 
tore e un Conservatore, che essendo arti- 
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sta aveva anche F incombenza di presiedere 
alia ristaurazione dei quadri. In seguito 
fu confidata ad . un semplice . Ispettore- 
Custode (1842). • 

La presidenza continuò a tenersi dal- 
F Aldrovandi Carlo fino al 1822. Nell’ anno 
successivo vi entrarono il conte Cesare 
Bianchetti, e Francesco Tognetti, propre- 
sidente quegli, questi prosegretario. Il no- 
vello reggente l’Accademia introdusse cosa 
degna e memorabile , proclamando un con- 
corso a due premi di pittura a. buon fresco, 
generò d’arte che si vorrebbe , più che non 
è , richiamato in onore. Vennero alla prova 
parecchi artisti é dipinsero in alcune lunette 
messe a loro disposizione nella loggia .in- 
terna dell’ Accademia. 

Di quei dipinti uno solo,, e probabil- 
mente il piò .meritevole ^ si conserva an- 
cora. Rappresenta Agostino e Lodovico Ca- 
racci intenti con alcuni allievi ad osservare 
il cugino Annibaie che, reduce da Roma, 
disegna a memoria il Laocoonte. 

I moti politici del 31 cagionarono F al- 
lontanamento del Bianchetti che vis’ era in- 
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volto, e quel concorso cessò.. Cessò pure 
T Alunnato di Roma, più per trascuranza 
dell’ Accademia, che per abolizione fattane 
dal governo. 

Al Bianchetti sottentrò il dilettante ar- 
chitetto marchese Antonio Bolognini Amo- 
rini; e in luogo del Demaria giubilato, ne 
venne in quell’ anno dallo studio di Canova, 
professore di Scultura Cincinnato Baruzzi , 
il quale, portando seco molte cospicue com- 
missioni di opere, ed altre molte via via, 
procacciandosene coll’ esporre in Milano , 
1’ arte sua nell’Accademia alquanto avvivò. 
E se il paese avesse meglio provveduto di 
commissioni i giovani alunni, era sperabile 
veder sorgere da lui una scuola fiorente 
di quella nobile arte. 

Essendo già vecchi e valetudinari il 
propresidente Amorini e il prosegretario To- 
gnetti, così che di questi già da parecchi 
anni faceva le parti il professore di archi- 
tettura Antonio Serra , si volle dal Governo 
provvedere alle due cariche. Invitò quindi alla 
presidenza il chiaro scrittor d’ arte marchese 
Amico Ricci ; ma egli avendo posto per con- 
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dizione un segretario artista, fu a que- 
st' ufficio chiamato da Perugia , dove stava 
professore di pittura e direttore di quel- 
l’ Accademia, Cesare Masini , il quale dopo 
dieci anni di assenza per istudio ed esercizio 
dell’ arte, rimpatriò. 

Il 27 febbraio 1845, furono con istra- 
ordinaria solennità messi entrambi in ufficio. 
Prima loro cura fu di ripulire ed abbellire 
il locale accademico specialmente nella sua 
parte inferiore interna, eh' era nuda e 
squallida, mettendo in miglior luce e in più 
studiabile effetto le statue tenute fino allora 
in luogo ristretto oscuro ed umido, e po- 
nendo in vista tutto quanto di suppellettile 
artistica giaceva negletto ne’ magazzini ed 
erasi venuto dall' Accademia premiando, 
onde servisse a visibile storia dei progressi 
dell’ arte. Tante opere si ordinarono e mi- 
sero in mostra, che 1* Accademia da aspetto 
di caserma che aveva, acquistò quello di 
luogo, se non splendido, certo conveniente 
ad un sacrario delle arti del bello. 

Quindi, visti gli studi in istato di 
grande languidezza , rivolsero il pensiero a 
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rigenerarla moralmente con una legge nuova 
che corrispondesse ai nuovi tempi, e alle 
nuove condizioni create da bisogni nuovi v 
tanto più- che il vecchio statuto del regno 
italico per molte peculiari disposizioni del 
governo era sensibilmente alterato nella 
sua primitiva sostanza. Avuta . facoltà di 
proporre una riforma, il Segretario se no 
occupò, intanto che il Ricci rinunciava la 
Presidenza per applicare più tranquillo alla 
sua Storia della Architettura che veniva 
scrivendo; ed entrato in suo posto l’inge- 
gnere Maurizio Brighonti, .presentò il pro- 
getto di un nuovo Statuto, che discusso 
in Accademia e poscia in Roma, fu san- 
zionato, e il 17 luglio 1850 posto in vigore. 

La nuova legge era in molta parte la 
dismessa, e variava specialmente in questo 
d'avere associato, nella speranza (vana spe- 
ranza) di mecenati la più ragguardevole 
signoria del paese da cui potesse attendersi 
amore e protezione alle arti, costituita in 
un Consìglio di dieci, unito a un Consesso 
di 20 professori; onde l’Accademia con- 
servava l’antico numero di membri. Degli 
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artisti cinque per ogni ramo primario d’arte, 
cinque ne’ secondari: al Consiglio l’ Ammi- 
nistrazione e il patrocinio, al Consesso l’in- 
segnamento delle arti. Il presidente triennale 
di nomina accademica, con approvazione 
Ministeriale, esclusivamente fra i consiglieri: 
il vice presidente annuale fra i professori; 

Le scuole accresciute d’una elementare 
di architettura ed ornato insieme affidate 
al valente decoratore •Giuseppe Manfredini. 
Per la diminuzione del numero degli artisti, 
furono ridotte le Commissioni ordinarie e 
straordinarie da non meno di cinque a non 
meno di tre membri, riferenti il lor voto sul- 
l'opera di concorso al giudizio inappellabile 
del Consesso artistico : affidato a una deputa- 
zione di Consiglieri, mutabile ogni anno, 
l'ordine delle scuole, e queste regolate da 
un Disciplinare che era quasi intero l’antico. 

I decemviri furon nominati per la prima 
volta dal Governo, die scelse rispettabili 
uomini, ma non protettori amorosi delle arti 
secondo lo spirito e la lettera dello Statuto: 
ond’esso stesso disdisse alla propria legge, 
e tradì il fine che ne aveva ispirata la isti- 
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tuzione. Ai professori furon conservati gli 
antichi emolumenti e i diritti acquisiti. 

Un conte Aldrovandi Luigi, per rive- 
renza al nome dell’avo benemerito dell’Ac- 
cademia e in considerazione altresì de’ suoi 
meriti, fu eletto fra i dieci alla presidenza, 
il cui seggio poco appresso lasciò per mo- 
destia soverchia. Il quale venne con pieno 
suffragio accademico occupato dal Marchese 
Carlo Bevilacqua non senza fervidi prieghi, 
ben egli vedendo come fosse grave e delicato 
1* incarico, nè facil cosa rianimare un istituto 
che già manifestava languore nella sua 
parte piò vitale, gli studi; colpa i tempi im- 
propizi, piò che gli uomini ad esso preposti. 
Di ffatto nè egli, nè il Consiglio dei Signori 
valsero a ridestarli a vita nobile e rigogliosa: 
vani i rigori della disciplina materiale da 
cui ritraggono sdegnose le arti liberali, e il 
genio insofferente; inutili le blandizie a sa- 
nare una piaga che già minacciava cancrena. 

Parve medicina buona una Società Pro- 
tettrice di belle Arti a somiglianza di altre 
già instituite in varie città d’Italia; e dopo 
lunghi desideri il Presidente Bevilacqua 
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finalmente giunse a lare che avesse vita. 
E l’ebbe nel 1853, e l’Accademia le prestò 
le proprie sale per le annuali Esposizioni. Se 
poi le Società Protettrici o Promotrici giovino 
o no all* incremento dell’ arte , non ò cosa 
disputabile in questa scrittura. 

Notabili sono altre due cose avvenute 
sotto la presidenza Bevilacqua. Ottenne 
questi dal Governo clic il fondo della dote 
accademica fosse fisso, e disponibile ogni 
risparmio a vantaggio di essa stessa; dal che 
la Pinacoteca troppo angusta ai quadri potò 
aver costruita una nuova sala. E ciò in se- 
guito di aver stabilito che la Pinacoteca 
medesima fosse tenuta aperta ai pubblico 
ogni giovedì dell’anno, ad educare l’occhio 
all’ eleganza delle forme, a ingentilire gli 
animi e a dirozzare i costumi in ogni classe 
del popolo. L’utile disposizione durò poco, 
per penuria d’inservienti e mancanza di 
guardie. 

Venne il 1859: e il nuovo Governo clic 
s’intitolò delle Romagne: « considerando non 
rispondere l’Accademia nò allo spirito del 
tempo presente, nò agli attuali bisogni delle 
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arti» (1), la sciolse, com'era stata sciolta 
. poco innanzi per eguali considerazioni quella 
di Milano. . Conservò per altro aperte le 
scuole che affidò alla direzione del nestore 
• dell’ Accademia, il Cocchi, assistito dal se- 
gretario Masini. Incaricò al tempo stesso 
una Commissione di compilare nuovi Statuti 
e Regolamenti sulla base di quelli del Regno 
italico, siccome era stato disposto anche 
per la milanese. . • • 

Mentre la Commissione attendeva al 
compito affidatole, la sede del Governo si 
trasferì da Bologna a Modena; e in questa 
città la Commissione mandava il proprio 
lavoro compiuto. Giunse tardi, chè altro 
nè era stato concepito in seno dello stesso 
Ministero dell' Istruzione pubblica di quel 
Governo, e proclamato negli ultimi giorni 
del governo dittatoriale. 

Il concetto principale e fondamentale 
del novello Statuto era l’unione delle tre 


(1) Decreto del Governo delle Romagne, 21 ot- 
tobre 1859. 
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Accademie di Modena, Parma e Bologna; è . 
per assegnare a quest’ultima « quel grado 
eminente che le compete per l’antica ripu- 
tazione della sua scuola, e che le fu con- 
fermata dal sapiente Governo di Napoleone 
il Grande» (1) fu creata centro delle altre 
due e capo luogo della Provincia artistica • 
dell’ Emilia. 

'.In essa pertanto in conseguenza di r 

simile distinzione, vanno convocati i tre corpi 

accademici costituiti in un solo per trattare 

interessi generali, riguardanti specialmente 

* '** » 
l’istruzione; in essa le Esposizioni non più 

annuali, ma triennali, e i giudizi sulle migliori 
opere esposte da premiarsi e sui saggi dei 
giovani da pensionarsi di triennio in triennio, 
essendo rinverdito così 1’ alunnato romano. 

Il presidente Generalo senz’ obbligo assoluto 
di residenza nel capoluogo della provincia; 
il segretario di quella delle tre Accademie 
presso la quale risiede il presidente, segre- 
tario altresì per ciò che concerno il Corpo 


(1) Vedi Decreto citato. 
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accademico dell’ Emilia, e questo fuori del 
tempo delle adunanze generali, nelle quali 
allora b segretario generale quel di Bologna. 
Un direttore artista di merito conosciuto in 
una delle suo principali arti ad ogni Acca- 
demia e insieme presidente della propria; 
un Segretario preferibilmente anche artista. 
All’ Accademia Centrale aumentato il nu- 
mero degli insegnanti, fra i quali uno non 
mai avuto innanzi; vo' dire quello di Storia 
applicata al bisogno dell'arte e di Critica ar- 
tistica. Accresciuti gli stipcndii , ma non . 
pareggiati, come innanzi, agli universitari. 
Al Direttore lire 3800; al Segretario c ai 
professori di pittura, di scultura, di archi- 
tettura e di storia 3500; a quelli delle altre 
classi 3000; ai sostituti 2500, ai maestri ed ag- 
giunti elementari, Ispettore della Pinacoteca 
ed Economo 2000; ad un aiuto nella scuola 
superiore di architettura 1200; altrettanti 
a un protocolista-archivista, aggiunto un 
custode con lire 1000; e un portinaio con 
720: al facchino eguale salario; a un appli- 
cato di Segreteria e a sei bidelli 800 per 
ciascuno. 
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Alla presidenza generale fu posto il 
Direttore dell’ Accademia modonese, il chia- 
rissimo Malatesta. Alla Direzione della Cen- 
trale bolognese, fu chiamato dall’ Accademia 
Albertina di Torino il suo professor di pit- 
tura Carlo Adenti, che non potendo venir 
subito, delegò Fufflcio all’esimio professore 
di architettura Fortunato Lodi, che lo tenne 
quattro mesi. L’Accademia fu riaperta il 
10 aprile 1860, e ricominciò i vecchi inse- 
gnamenti con professori per la più parte 
giovani e d’intendimenti progressivi nella 
pratica e nel magistero dell’arte loro. 

In questo nuovo ordinamento la nostra 
Accademia venne a perdere la scuola d’ In- 
cisione in rame, che dal Rosaspina al Gua- 
dagnai erasi mantenuta in fiore; se non 
che il governo riformatore, mirando a co- 
stituire a Parma una grande scuola di In- 
cisione in rame che continuasse la bella 
tradizione del Toschi, stimò buon consiglio 
levarla a Bologna, conservando però i lo- 
cali e le suppellettili già da essa adoperate 
a disposizione dei cultori di questa nobile 
arte, e fondando indi a poco in compenso 


una scuola di Incisione in legnò, che ebbe 
ed ha ancora non piccola frequenza d’alunni. 

Da questa epoca allo scorcio del 1871 
l’ Accademia non ha subite vicende notabili, 
se si eccettui la malattia del suo egregio 
Direttore Arienti, che negli ultimi anni si 
è venuto aggravando per modo da renderlo 
inabile a .qualunque ufficio. 

Un Decreto Reale del 23 dicembre 1871 
disposo che le duo cariche di segretario .e 
professore di Critica e Storia d'arte venissero 
riunite in un solo individuo, come s’usa 
presso altre reali Accademie del Regno, e 
nominava a reggere il dupplice ufficio il 
Dottor Enrico Panzacchi già professore di 
filosofia nel R. Liceo Galvani. Per conse- 
guenza il segretario Cav, Masini, che da 
tempo fungeva anche le veci del Direttore 
infermo, veniva per anzianità collocato a 
riposo, mantenendogli il governo intero 
l’onorario, ed inscrivendolo indi a poco l'Ac- 
cademia nell’albo de’ suoi professori con voto: 
il Professore di Critica e Storia d’ arte 
Comm. Luciano Scarabelli per riduzione di 
ufficio era serbato a disposizione del Mini- 
stero di pubblica istruzione. 
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Contemporaneamente il Comm.. Cincin- 
nato Baruzzi, già insegnante di scultura nel- 
r Accademia, era, con ampio e temporaneo 
mandato, preposto ad essa per coadiuvare al 
Direttore. 

Le tre- Accademie dell’Emilia furono 
quindi convocate dal Governo- per provve- 
dere, secondo diritto accordato loro dallo 
Statuto dittatoriale, in modo definitivo alle 
cariche di Segretario e professore di Critica 
e Storia d’arte per quella di Bologna. In 
tutte tre il Panzacchi usciva proposto ad 
unanimi suffragi, ed il governo gli conferiva 
prontamente i titoli con Decreto Reale, po- 
nendo termine in pari tempo alla missione 
provvisoria del Baruzzi. — Il Corpo acca- 
demico di Bologna infine (30 maggio 1872) 
completava questi legali provvedimenti, no- 
minando nella persona dell’ egregio Ca- 
valier Luigi Protche un supplente al Diret- 
tore Àrienti, la cui infermità sventurata- 
mente continua. 


Panzacchi Segretario. 
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AVVERTENZA 

Lo scrivente di questi cenni si è larga- 
mente valso delle notizie storiche intorno al- 
l’ Accademia, con ogni diligenza raccolte e la- 
sciate negli Atti dal Cav. Cesare Masini. 
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